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Alla mia compagna di vita Frédérique Romano. Ai miei
genitori, che ringrazio per la loro educazione quasi
perfetta.

A Dominique Valéra e agli anni di Livry. A Boris e Mehdi, ai
quali ho indicato il cammino.

A tutti i soldati caduti nella lotta all’islamismo e a tutte
le vittime del terrorismo, a te Abel Chennouf, la tua piccola Eden
è la tua vittoria.

A tutti coloro che mi hanno salvato dalle grinfie di Laurent
Gbgabo e dai

suoi squadroni della morte. All’uomo misterioso che mi ha
cercato di notte. A Siriki Sangare, musulmano di pace.

A Talia e Ramzy, Sarah e Jean-Pierre, due coppie francesi
formidabili! Ai miei amici Rachid, Christophe, David, Roland,
Pierre-André, Jérôme,

Francis, Djam, Albert, Siwar… Alle mie fonti (i 109) che
attraverso il loro anonimato, assicurano il

diritto all’informazione. A Cyril Genest e a Boris Voelkel,
poliziotti notturni, uccisi nella periferia

parigina. Compagni sempre nel mio cuore.

Al poliziotto Olivier Bourde. Alla mia guarda del corpo
libica, Abdullah Saleh Makhoulf, ucciso

barbaramente dallo Stato Islamico. Ai poliziotti della mia
scorta.


Questo libro è dedicato a tutti coloro, che in maniera
visibile o nell’ombra,

lottano contro il fanatismo religioso e il terrore
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Uscito in Francia, pochi mesi dopo l’aggressione terroristica
alla redazione del giornale satirico Charlie Hebdo, “Pourquoi ils font le
Djihad” ha costituito da subito un caso letterario. Il suo autore
Jean- Paul Ney, già autore di brillanti reportage giornalistici,
che lo hanno portato in Medio Oriente, Africa, ma anche a visitare
e documentare la vita delle periferie degradate francesi, traccia,
con spietata sincerità, un profilo psicologico della gioventù
franco-araba e dei motivi d’attrazione che essa nutre nei confronti
della violenza e dell’estremismo religioso, vittima di politiche
d’integrazione fallimentari e segnate da un vizio di
condiscendenza. Le tesi di Ney, seppure non nuove, ed anzi esposte
dall’autore in precedenti dibattiti televisivi e attraverso
articoli di giornale, hanno provocato reazioni contrastanti, spesso
negative. Lo stesso Ney, che pure aveva lavorato in gioventù nelle
banlieue, come istruttore sportivo, viene spesso accusato di
razzismo. I recenti attentati di Parigi del 13 novembre 2015 hanno
però riproposto con forza il tema dei foreign fighters, dei giovani
terroristi cioè, cresciuti in Europa e che, dopo un sanguinoso
tirocinio in Medio Oriente, tornano in patria animati dalla volontà
di compiere attentati.

Malgrado lo
stile spiccio di Ney e alcune sue proposte, come la decretazione
dello stato d’urgenza in Francia, o la sua evidente parzialità
nella rappresentazione del conflitto israelo-palestinese, il suo
saggio rappresenta un’analisi accurata del fenomeno e non si può
non rimanere colpiti dalla quantità di dati e dalla sua
meticolosità nel raccoglierli, frutto di un lavoro d’indagine
diretta sul campo.

Uno dei motivi
per cui abbiamo ritenuto urgente proporre quest’opera al pubblico
italiano consiste nel fatto che la situazione della Francia, il
Paese europeo più colpito dalla piaga del terrorismo islamico, è
utile a comprendere il fenomeno nella sua dimensione più generale,
in quanto esso ha ramificazioni anche in Inghilterra, Germania,
Spagna, Belgio (come i recenti e luttuosi fatti di cronaca hanno
dimostrato) e Italia stessa. Secondo i servizi di intelligence sono
93 i foreign fighters, partiti dal nostro Paese per combattere
sotto la bandiera del Califfato in Siria e Iraq. Cosa succederà
quando e se torneranno in Italia?

Solo una
politica di prevenzione del rischio può aiutare a far sì che i
giovanissimi Meriem, Fatima, Giampiero o Annas non diventino nuovi
agenti del terrore. Perché questo non succeda è necessario però non
sottovalutare alcun segnale, come il saggio di Ney, pur nella sua
brutalità, ci ammonisce a fare.






L’editore
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Lontano da
facili e gratuiti stereotipi quanto da fantasiose teorie
complottiste e con molto coraggio, l’autore di quest’opera mette in
luce alcune verità, che costituiscono in Francia come in altri
Paesi, le fondamenta di una minaccia latente; le radici di un
pericolo progressivo: l’espansione del fenomeno jihadista. Sono
stato doppiamente colpito dal coraggio di Jean-Paul Ney di
sollevare il cono d’ombra, che avvolgeva questo tema scomodo: in
quanto siriano di nascita e francese di adozione. Originario di un
Paese dilaniato da una guerra, scoppiata ormai quattro anni orsono,
e che è diventata il banco di prova, su cui orde jihadiste
sperimentano la propria guerra santa. Si tratta di combattenti
guidati da un’ideologia perversa, che si nutre della disperazione e
della credulità popolare per compiere la propria propaganda di odio
e intolleranza, basata sullo sradicamento delle diversità e
sull’eliminazione delle altre religioni. Questi impostori
pretendono di conoscere l’Islam, ma la loro concezione religiosa ne
è agli antipodi: essi ne deformano i precetti e se ne appropriano
in maniera illegittima: sono usurpatori, mistificatori,
manipolatori degli altrui sentimenti. L’umanità intera è minacciata
da questa cancrena, che corrode gli spiriti più fragili e seduce
gli ingenui.

Il fanatismo è presente in tutto il Mondo con nomi diversi:
ISIS, Al Qaeda, Al-Nusra, Boko Haram, Shebab e altri gruppuscoli;
non si tratta, tuttavia, che di diverse facce dello stesso male,
teste differenti di una medesima idra, che assume forme molteplici,
per poter meglio seminare la confusione negli spiriti e progredire
in maniera insidiosa. La sostanza del suo credo è l’asservimento e
l’omicidio e non vi hanno posto la compassione, l’altruismo o il
perdono. Cittadino straniero di religione islamica in un Paese – la
Francia – ai cui valori fondamentali (libertà, eguaglianza,
fraternità) ho aderito in maniera convinta, non posso che provare
ammirazione verso coloro – uomini o donne che siano – che si
dedicano al giornalismo d’inchiesta. I miei pensieri e i miei
ringraziamenti vanno verso coloro che, come Jean-Paul, si mettono
al servizio di un’informazione corretta e lottano contro la
falsità, spesso a rischio della vita. Sono invece spaventato dai
possibili danni che fondamentalisti, estremisti e fanatici possono
causare alla nostra società, in quanto la loro condotta provoca,
nella coscienza sociale, una criminalizzazione generalizzata di
tutte le comunità musulmane. Attraverso un’analisi condotta sul
terreno, l’analisi di fatti e cifre e con lo stile della cronaca,
Jean-Paul Ney analizza il fenomeno jihadista non solo all’interno
dei Paesi musulmani, ma anche all’interno della Francia: i recenti
attentati, nel cuore dell’Europa, fanno sì che il tema dei
foreign fighters sia
scottante. In quanto convinto che il fanatismo religioso tragga
alimento dall’ignoranza, credo che proprio l’informazione possa
costituire un antidoto al fenomeno: capire è il primo passo per
risolvere i problemi e a questo proposito mi pare utile
dare un’occhiata al saggio
di Ney.

















1 Siwar Al
Assad è Vicepresidente dell’Alleanza Nazionale Democratica Unita e
cugino di Bashar Al Assad, Presidente della Siria.
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Sono un reporter e un giornalista professionista. Come
la maggioranza dei Francesi, mi sono avvicinato alla politica in età matura. Ho fatto conferenze sul problema della sicurezza e del terrorismo, su richiesta sia di partiti di Destra che di Sinistra, a beneficio
di persone
realmente interessate a capire la realtà. Non ho mai personalmente
fatto parte
di organizzazioni
partitiche, né
ho mai
scritto sui
loro organi
di stampa.
Non sono
membro di
nessun club,
sindacato o
think thank. Pago un prezzo alto per la mia libertà, ma è un valore che mi è particolarmente
caro: mi
considero al
servizio del
pubblico e
dei miei
concittadini. Ho
individuato la
mia missione
nell’informarli in maniera chiara e imparziale. Questo libro è un pugno
nello stomaco, che vuole obbligare i lettori a prendere coscienza
della realtà; esso compendia anche parte della mia vita: i miei esordi come giornalista a
vent’anni, attraverso la pubblicazione di articoli di sport e in particolare di pugilato, le inchieste nei quartieri popolari francesi e
i viaggi
in Medio
Oriente e
Africa, la
pubblicazione del
mio primo libro
a ventidue
anni (oggi
ne ho
trentanove)… Sono
un prodotto
della migrazione: mio padre è francese, mia madre è naturalizzata. Sono figlio di tre diverse culture, di tre lingue e di tre differenti modi di pensare. Sono stato educato in un ambiente apolitico e semplice e sono fiero di ciò che ho ricevuto dalla mia famiglia e dai miei professori. Non sono
né un
integrato, né
un emarginato.
Sono francese
e sono
orgoglioso di
esserlo. «La
tua Patria
è quella
che ti
dà da
mangiare» mi
diceva sempre
mio nonno
con la
sua saggezza
catalana. Questo
saggio non
è un’opera
politica, ma
un’analisi, cominciata in una palestra di boxe americana del quartiere Livry Gargan, nel Dipartimento 93 (Senna-Saint-Denis,
Ndr). Molto
prima dell’uscita
di questo
libro, la mia
franchezza, espressa in dibattiti radiofonici
e televisivi,
mi ha procurato
alcune critiche.
Per certe
persone sarei
un destrorso, ma chiunque passi una giornata con me potrà rendersi conto di quanto io sia lontano da etichette di questo genere. Avete mai visto un pugile servirsi solo del destro?! Ecco io esattamente come un boxeur mi servo del destro e del sinistro per mettere K.O. il pensiero unico! Per quindici anni
sono stato
attaccato puramente per il mio modo di esprimermi, ma difficilmente
mi si
è potuto
smentire sui
contenuti, in
quanto mi
servo quasi unicamente di fonti dirette, basandomi invece poco sul materiale delle agenzie di stampa. Si tratta di un metodo forse fuori moda, nelle scuole
di giornalismo,
ma che
io insegno
costantemente ai
miei allievi: né
opinioni, né
chiacchiere, solo
fatti e
commenti ai
fatti. Apriamo
gli occhi per
i nostri
figli, i
figli dei
nostri figli
e l’avvenire
di questo
Paese, che potrebbe essere un angolo di paradiso, ma rischia di diventare un inferno.
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È un giorno qualsiasi,
l’episodio relativo a Merah è vecchio di sei mesi e fa ormai parte del passato. Ho scritto questo libro in maniera intermittente, nell’arco di diversi anni, nei quali ho incontrato disadattati
e delinquenti,
ho analizzato
il fenomeno
del traffico
della droga e
delle armi
e l’espansione
del fenomeno
jihadista. Ho
già scritto, in
precedenza, a
proposito di
quei giovani
francesi che
vanno in
Siria a
fare la
Jihad,
per poi
tornare nel
Paese d’origine
come attentatori.
Ho sostenuto
che la
guerra civile
siriana aveva
ed avrebbe
fabbricato centinaia o forse migliaia di nuovi Merah, una sorta di industria del crimine religioso,
che avrebbe
spinto i
musulmani a
combattere fra
loro, espandendosi in Iraq, Kurdistan, Libano
e arrivando
sino alle porte
di Israele.
Sono stato
bollato come
pazzo, troppo
allarmista; mi è
stato ribattuto
che i
terroristi non
erano che
qualche decina;
a distanza
di dieci
anni analisti
e rapporti
ufficiali hanno
finito per
darmi ragione!
Durante la
stesura di
questo libro,
mi trovavo
in Mali,
assieme ai militari malesi e francesi, nel contesto dell’Operazione Serval, che
sarebbe servita d’avvio per un’altra operazione,
finalizzata a
istituire un
maggiore controllo sulla regione sahariana:
l’Operazione Barkhane. Allontanatomi da questo contesto per andare in Asia, ho incontrato nella
sala VIP
di un
aeroporto un
funzionario francese, di cui non posso rivelare il
nome, in
quanto si
tratta di
una delle
mie fonti,
il quale
mi ha fatto
vedere il
contenuto di
una registrazione, contenuta
in un
lettore video. Si
trattava di
un filmato
di una
ventina di
minuti, girato
dal terrorista Mohamed Merah con una piccola telecamera
fissa, montata
sul suo
casco da
motociclista, e
che lo
ritrae mentre
compie alcuni
dei suoi
omicidi e
lancia messaggi
deliranti al
proprio Dio.
Il battito
del mio cuore
ha rallentato,
nel vederlo:
come ha
fatto il
mio Paese
a generare un
essere del
genere?! In
realtà la
risposta è
nota a
tutti: i
responsabili sono
le persone
che vediamo
quotidianamente in televisione: i politici, uomini
e donne,
che governano
la Francia
da trent’anni.
Dopo di
loro, nella gerarchia delle responsabilità, viene
una parte
della magistratura. Voglio descrivervi,
senza alcun
compiacimento, il
contenuto del
filmato.

«Tu uccidi i miei fratelli, io
uccido te»

Sino ad ora nessun giornalista ha descritto realmente
cosa sia avvenuto
nella scuola
israelitica di
Tolosa, teatro
di uno
dei massacri
di Merah
o le aggressioni ai militari da lui compiute prima di quella strage. Tutti
si sono
serviti dei
documenti dell’inchiesta, ma
nessuno ha
visto il video,
attraverso cui
lo stesso
Merah si
auto-filmava, durante i suoi eccidi: la possibilità che ho di raccontare dettagliatamente
queste carneficine risponde
all’esigenza del
pubblico di
essere informato.
Io ho il
dovere, dopo
quanto visto,
di testimoniare
il fallimento
storico delle politiche di integrazione francesi,
che è un fallimento collettivo.

Dirò la verità, se avessi avuto l’autorizzazione del
funzionario a
diffondere il
video, prima
degli attentati
del gennaio
2015, non
l’avrei fatto.
Adesso però
la situazione
è profondamente
cambiata e
se questo
video fosse
in mio
possesso, lo
diffonderei massivamente sui social network, come ho
fatto con le
identità dei fratelli Kouachi qualche ora dopo
l’assalto alla
redazione del
giornale satirico
Charlie Hebdo. Lo farei per provocare uno shock, nella società francese, per farle prendere coscienza di un problema, la cui soluzione non può essere rinviata a domani
o dopodomani.
Merah, un
ragazzo francese,
ha ucciso
dei suoi compatrioti, dei suoi fratelli, non importa fossero cristiani,
ebrei, musulmani. Lo ha fatto per motivi oscuri, dettati da una intellighenzia, la cui sola politica è il caos e la divisione.

È il 12 marzo 2012, il maresciallo Imad Ibn-Ziaten ha un appuntamento in un parcheggio di Tolosa, per vendere la propria moto. In un messaggio postato
su un
sito di
annunci online, ha precisato di essere un militare. Poco dopo le 16,00, Mohamed Merah arriva in scooter e chiede a Imad se sia realmente un militare, alla risposta affermativa di quest’ultimo tira
fuori la
sua arma
e la punta verso di lui. Imad è più stupito che spaventato e non obbedisce alle intimazioni di allontanarsi.
Merah sembra
muoversi in
direzione del
suo motorino,
poi si
volta e
fa fuoco,
gridando: «Tu
uccidi i
miei fratelli,
io uccido
te». Imad
Ibn-Ziaten muore.
Tre giorni
dopo, la
telecamera di
Merah documenta
l’aggressione da
lui compiuta
a tre
militari, che
stavano ritirando denaro, a pochi passi dalla loro caserma. Merah si avvicina loro,
sempre in
scooter, e
spara, ferendone
mortalmente due,
Abel Chennouf
e Mohamed
Legouad. Il
terzo, Loïc
Liber, fugge,
Merah lo
insegue di
fronte a
diversi passanti
impietriti, spara, lo ferisce, ma non si avvicina per finirlo. Lo stress e l’adrenalina sono visibili sul suo volto. Torna allo scooter, raccoglie
qualcosa da
terra e
fugge. Liber
si salva
e viene
ricoverato in
un ospedale
militare parigino, in stato critico. Lo shock nella comunità militare è forte.
Merah non ha ancora finito, è
in cerca
di un
altro obiettivo
e la sua rabbia si concentra sulla scuola israelitica,
Ozar Hatarh, di Tolosa. È il 19 marzo quando questo ragazzino sbandato
e privo
di punti
di riferimento,
ma carico
di odio,
si avvia con una
mitraglietta UZI verso la scuola…
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Parte 1a

 I figli emarginati
della Patria






Il pericolo
maggiore è quello che si avverte, ma non si vede

Giulio
Cesare
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1995, Livry-Gargan. Primo round sul magnifico ring di Verseron: io ho 19 anni, sono un super welter e peso 78 kg e ho di fronte a me
un bamboccione di 17 anni, un peso massimo, un bel bambino che sfiora
il quintale
di peso.
Si lancia
su di
me, mena
forte, dimentica
di dover
fare light
contact.
Si passa
direttamente al
full contact; finisco sulle corde, poi all’angolo. Il ragazzo di Sevran è venuto a provare la palestra
e i suoi insegnanti. Il grosso bamboccione si chiama Mouss, è una creatura gentile quando lo incontri da solo, ma sul ring diventa cattivo.
Io rimango
nell’angolo; penso: «mi ha bloccato!». Il mio avversario cerca il colpo del K.O. Tuttavia, da noi, allievi della palestra di Dominique Valera, il K.O. non è il vero obiettivo. Il reale scopo della
lotta è
imparare, crescere moralmente.
Mouss si
innervosisce, io incasso i colpi, lo provoco attraverso
i guantoni:
«è moscio!»,
«mammoletta, colpisci più forte». Lui si fa prendere troppo dalla mia sceneggiata.
Suona il
gong. «Vai
al tuo
angolo pittbull,
al prossimo
round ti
darò una
lezione». Mentre
beve, mi
lancia uno
sguardo cattivo,
ma con me
non funziona.
Il sudore
scende copioso
sulla sua
fronte e
sul suo viso.
Sorrido e
lo destabilizzo
nella sua
volontà di
provocazione. Sembra un bue che scala l’Himalaya in equilibrio su due zampe. Il gong suona ancora; l’incontro
riprende, io
avanzo verso
di lui:
«Mouss l’incontro è finito, è l’ora della lezione giornaliera». Con
un calcio
mi infilo nella
sua guardia
e lo colpisco al viso, poi una seconda volta sulle braccia.
Il mio
avversario tenta
di reagire,
ma ormai
è sfinito:
l’acido lattico
si è accumulato sulle sue gambe. Torno al light contact, lo tocco più volte in diversi punti del corpo. I round scorrono velocemente: terzo,
quarto, quinto…
Mouss ormai
è sfinito,
deve abbandonare,
non ha più
fiato. Game
over –
come dicono
gli spacconi
oggi! Alla
fine dell’incontro
chiedo a Mouss di rimanere con me sul ring, di ascoltare i
battiti accelerati del suo cuore, di tirare fuori la merda che ha dentro di sé. Passano i minuti, siamo l’uno di fronte all’altro:
«perché cercare a
tutti i
costi il
colpo del
K.O.?» –
gli chiedo
– «per
fare il
figo, il bullo!?
Tutti noi abbiamo un
tipo di lotta, in cui eccelliamo rispetto
ad altri, ma prima o poi capita di trovarsi di fronte a qualcuno comunque più
forte. La
nostra palestra
non accetta
i violenti,
né i frequentatori occasionali, che vengono per provare… hai le capacità per capire che un incontro in light non è in full, perché passare in low-kick (calcio sulle gambe dell’avversario),
nel momento
in cui
sei in
difficoltà? Sfrutta i tuoi mezzi, rimanendo all’interno
delle regole!
Per questa
palestra, lo sport è un modo per imparare a dominare i nostri impulsi violenti, per
divertirsi, mettersi in forma e scaricare lo stress…». Avevo capito che tutto il Mondo per lui era come questo incontro di boxe fra me e lui: dalla mattina alla sera, in ogni momento, Mouss cercava di mettere
alla prova
sé stesso
e tentare
di imporsi
sugli altri,
poiché a
sua volta
era messo
alla prova
da altri,
che tentavano
di imporsi
su di lui.
Nel suo
quartiere, Mouss
era costantemente
sotto pressione,
come un elastico
che non
si distende
mai, in
una continua
competizione, ma
una competizione
negativa. La
presenza fisica
di Mouss
fa sì
che egli sia
spesso oggetto
di provocazioni
da parte
di persone
più grosse
e forti e
egli, per
perpetuare questa
legge della
foresta, si
rivale con
i più deboli.
La sua
intera esistenza
«è una
cazzo di
sfida», come
afferma lui
stesso. Di
tipi come
lui, nel
quartiere, ce
ne sono
a centinaia
di migliaia,
tuttavia ero
lontano dal
pensare allora
che essi
dieci anni
più tardi avrebbero messo a ferro e fuoco la Francia e che quattro anni dopo avrebbero iniziato
a praticare
la Jihad, per mettersi alla prova. Questa realtà, questa disintegrazione
del tessuto
sociale, vissuta
direttamente dal 1995 al 2005, mi fa dire: «ma dove siamo finiti?!»
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